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Berlino

I
l globetrotter Giuseppe Con-
te, dopo essere stato per lun-
go tempo un fantasma in po-

litica estera, in questi giorni conti-
nua a ritmo serrato il suo tour
internazionale con lo scopo di af-
frontare la crisi libica e per cerca-
re di evitare all’Italia un ruolo
marginale in un’area strategica
per il nostro Paese. Ci riuscirà?
Non sarà facile. L’essersi svegliati
così in ritardo per affrontare
l’emergenza non lascia grandi
margini. E poi il premier perde
credibilità a ogni passo con i suoi
avantimarch e «dietrofront», gua-
dagnandosi il soprannome di «av-
vocato tentenna».

La politica degli annunci, che
in Italia può incantare ancora
qualcuno, fuori dai nostri confini
non ha alcun peso. Ricucire e ri-
mettere insieme relazioni trascu-
rate, quando ormai siamo giunti

al redde rationem, sarà forse uti-
le nel medio termine, ma a pochi
giorni dalla conferenza di Berli-
no sulla Libia (guarda caso, sarà
Angela Merkel la protagonista)
difficilmente produrrà risultati
utili per il nostro Paese. È sempre
possibile un colpo di scena e mi-
ster Giuseppi ce la mette tutta,
come ha fatto ieri al Cairo quan-
do ha annunciato, dopo l’incon-
tro con il presidente egiziano
al-Sisi, di essere disponibile a in-
viare soldati italiani in Libia,
nell’ambito di un’operazione di
peacemonitoring, cioè di monito-

raggio del cessate il fuoco. Milita-
ri italiani in quell’inferno? Conte
mette le mani avanti: «L’unica so-
luzione sostenibile è quella politi-
ca, ogni tentazione di imporre
l’opzione militare è destinata al
fallimento e comunque inaccetta-
bile. Ci devono essere le condizio-
ni di sicurezza», ha detto, senza
specificare chi mai potrebbe ga-
rantire quella sicurezza, visto che
il generale Haftar non ha voluto
firmare a Mosca l’accordo di tre-
gua. Nessuna sorpresa, il leader
di Bengasi deve consultarsi con i
suoi padrini, cioè Arabia Saudita,

Egitto ed Emirati arabi. Ma Con-
te non si arrende: «L’importante
è che ci sia un cessate il fuoco
sostanziale», ha sottolineato. Cer-
to, a garantirlo sarà il Cremlino,
non altri. «Anche se Haftar non
ha firmato, il cessate il fuoco reg-
gerà», ha intimato il ministro de-
gli Esteri russo Sergei Lavrov. E
l’uomo forte della Cirenaica si
piegherà. Che accadrà dopo?
Molti si aspettano che dalla con-
ferenza di Berlino qualcuno tiri
fuori il coniglio dal cilindro. Con-
te ripeterà che l’Italia è pronta a
mandare i suoi soldati «se ci sa-

ranno le premesse – come ha det-
to ieri – e riusciremo a dare un
indirizzo politico alla crisi libica.
Ma non manderemo uno solo
dei nostri ragazzi se non in condi-
zioni di sicurezza e in un conte-
sto politico molto chiaro».

Il premier italiano, inoltre, ha
bisogno del voto del Parlamento.
Non a caso ieri sera ha voluto in-
contrare i capigruppo di tutte le
forze politiche per trovare una li-
nea univoca su crisi libica e Irak.
Mossa encomiabile ma che met-
te in luce una grande debolezza.
D’altronde, Conte non riesce a te-
nere unita neppure la sua mag-
gioranza, figuriamoci tutti i parti-
ti o l’intero Paese… L’opposizio-
ne però non fa sconti e ha conti-
nuato a martellare il governo. «Se
Conte e Di Maio avessero fatto
bene il loro lavoro la conferenza
si sarebbe tenuta a Roma e non a

Berlino», ha dichiarato la parla-
mentare di Forza Italia Deborah
Bergamini, che aveva invitato il
suo partito a disertare l’incontro
con Conte. E Annamaria Bernini,
presidente dei senatori Fi, ha in-
calzato: «Prefigurare l’invio di sol-
dati in Libia, come ha fatto Con-
te, è stata una mossa prematura
e inutile: la politica estera non si
fa con le improvvisazioni». La Le-
ga ha lanciato un segnale al pre-
mier non facendo partecipare i
capigruppo di Camera e Senato
ma due parlamentari, mentre an-
che Fratelli d’Italia ha espresso le
sue perplessità con il capogrup-
po dei deputati Francesco Lollo-
brigida. C’è infatti la consapevo-
lezza che il nostro ruolo inin-
fluente venga chiassosamente al-
lo scoperto a Berlino e che l’oppo-
sizione, aiutando il premier, ve-
da ricadere anche su di sé il falli-
mento della politica estera italia-
na e non sui veri responsabili,
cioè la maggioranza rossogialla.
Così, Conte in serata è costretto
al dietrofront, dicendo che è con-
trario all’intervento militare ma a
favore dell’invio di «capitale uma-
no», senza specificare che cosa
significhi. Il ministro degli Esteri
Luigi Di Maio, invece, ha preferi-
to glissare su una possibile mis-
sione in Libia. Insomma, nessun
risultato. Giusto per continuare a
non contare nulla nello scacchie-
re internazionale.

Fausto Biloslavo

Michele Marsiglia, presidente
di FederPetroli, non ha peli sulla
lingua nell’intervista al Giornale
sul disastro libico e l’impatto sui
nostri interessi nazionali.
In Libia è in corso una guerra
anche per il controllo delle ri-
sorse energetiche?
«Non solo, ma in questo mo-

mento la Libia conserva ancora
60 miliardi di barili di riserve ine-
splorate sia di petrolio che di gas.
Le risorse energetiche del paese
sono ancora tutte da sfruttare.
L’obiettivo di altre nazioni è l’in-
gresso nei processi di gestione
dei giacimenti petroliferi e le
enormi riserve nel centro-sud
del paese. Per anni il partner di
fiducia dei libici è sempre stata
l’Italia. Purtroppo, grazie al con-
flitto, i livelli di produzione pri-
ma della caduta di Gheddafi del
2011 non sono stati più raggiun-

ti».
L’Italia nella crisi libica ri-
schia il fuori gioco con un im-
patto negativo sull’Eni?
«Il tentativo di destabilizzare la

presenza italiana è evidente, ma
Eni non si tocca. In una situazio-
ne caotica come quella libica c’è
il rischio che si possa sfociare in
nazionalizzazioni, che ci danneg-
gerebbero pesantemente. E poi
esiste il pericolo concreto che
Russia, Turchia o Francia, attori
principali nella crisi, vogliano
scalzare la nostra compagnia na-
zionale».
Il tentativo della pax dello

«zar» Putin e del «sultano» Er-
dogan riguarda anche gli inte-
ressi comuni sui gasdotti?
«Mosca sostiene una fazione

(il generale Khalifa Haftar nda) e
la Turchia l’altra (il governo di
Fayez el Serraj nda). Sul campo
di battaglia libico sembrano ap-
parentemente in conflitto, ma so-
no amici a casa loro a tal punto
che hanno appena inaugurato il
gasdotto TurkStream, che bypas-
sa l’Ucraina. Il progetto più im-
portante e strategico in Europa.
Quindi mi sembra evidente che
abbiano un interesse comune sul-
le risorse energetiche in Libia».

Tripoli e Ankara hanno sigla-
to un discusso accordomilita-
re, ma anche marittimo, che
amplia le pretese turche su
una vasta area del Mediterra-
neo. È un problema per noi?
«La Turchia che rivendica dirit-

ti petroliferi e si mette da traver-
so è un problema perchè l’Eni ha
già dato il via allo sfruttamento
off shore davanti a Tripoli con
piattaforme nelle acque libiche.
E la faccenda riguarda anche Ci-
pro».
Se non si raggiungesse un ac-
cordo stabile la Libia potreb-
be dividersi fra Tripolitania

con il gas da una parte e Cire-
naica con il petrolio dall’al-
tra?
«La separazione con l’accetta è

impossibile a causa delle infra-
strutture. Ci perderebbero en-
trambi. E non sarebbe certo un
nostro interesse nazionale».
Pensa che la conferenza di
Berlino può avere successo?
«La sede della conferenza è già

un errore perché doveva tenersi
a Roma. Anche se Haftar firmas-
se a forza l’accordo, al primo in-
toppo salterebbe tutto. I libici, in
realtà, vogliono un maggiore
coinvolgimento dell’Italia, non
dell’Europa. Conte sta facendo il
giro delle sette chiese nel Medi-
terraneo per ottenere qualche ri-
conoscimento. Sforzo apprezza-
bile, ma fino ad oggi la linea di-
plomatica di equidistanza in Li-
bia non ha pagato relegandoci ai
margini e facendo perdere all’Ita-
lia il ruolo di partner principale».

MISSIONE
Giuseppe Conte dopo
l’incontro con Abdel Fattah
Al Sisi in Egitto. «L’Italia è
disponibile a dare ogni
forma di contributo per la
pacificazione della Libia»,
ha detto Conte. Nella pagina
accanto, il generale libico
Haftar, Erdogan, Merkel
e Putin

Conte e il vertice inutile
«Niente militari italiani
Prima serve una tregua»
Dopo giorni in tour per il Medioriente
il governo italiano non trova la sintesi
«L’unica opzione è quella politica»

di Riccardo Pelliccetti
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L’INTERVISTA Michele Marsiglia

«Lo sbaglio del governo è l’equidistanza
È perso il ruolo di partner principale»
Il presidente FederPetroli: «Ci sono 60 miliardi di risorse inesplorate»

Guerra

Ankara
e Mosca
vogliono
farci fuori

La conferenza
andava
organizzata
a Roma




